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Le politiche commerciali protezionistiche stanno ridisegnando l'architettura degli scambi internazionali, 

generando frammentazione e incertezza. Negli ultimi anni, l'intensificarsi delle tensioni geopolitiche, la 

pandemia, le guerre in Ucraina e in Medio Oriente e la transizione energetica hanno portato all'adozione 

di misure restrittive, mettendo a dura prova la stabilità delle catene globali del valore (GVCs) e segnando 

un progressivo allontanamento dai regimi di libero scambio. 

Secondo il report “Geopolitics and its Impact on Global Trade and the Dollar” del Fondo Monetario 

Internazionale (IMF), le sanzioni e le restrizioni commerciali sono quasi triplicate dal 2019, mentre 

l’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) evidenzia che il 59% delle 1.702 misure restrittive in 

vigore riguarda l’importazione e il 41% l’esportazione, con una tendenza destinata a consolidarsi per 

ragioni di sicurezza nazionale.  

“Negli ultimi mesi – dichiara Pier Paolo Ghetti, Partner Global Trade Advisory Service Line Leader di 

Deloitte – il tema delle tariffs e dei dazi doganali ha ampiamente occupato l’agenda politica ed il dibattito 

pubblico, suscitando preoccupazioni tra gli operatori economici, in particolare per le decisioni di politica 

commerciale statunitense e le potenziali contromisure da parte delle economie colpite. Per le aziende 

europee, e italiane in particolare, questo scenario rappresenta una sfida complessa ma al tempo stesso 

un'opportunità per rivedere le proprie strategie e rafforzare la resilienza del business. Adattarsi a un 

contesto in continuo mutamento richiede un approccio strutturato e lungimirante, che parte da una 

comprensione approfondita dei rischi e delle opportunità derivanti dalle nuove politiche commerciali”. 

“Per le aziende europee e italiane in particolare – dichiara Marco Vulpiani, Senior Partner Head of 

Economics di Deloitte – questo contesto rappresenta una sfida complessa, ma anche un’opportunità per 

ripensare le proprie strategie doganali e internazionali. In particolare, gli operatori economici possono 

adottare azioni mirate per mitigare l’impatto di queste dinamiche sui flussi attesi analizzando il 

posizionamento strategico e l’elasticità della domanda dei propri prodotti”. 

Secondo Deloitte un piano d’azione adeguato dovrebbe svilupparsi in tre fasi principali. In primo luogo, la 

quantificazione dell’impatto dei dazi sulla marginalità aziendale, stimando le ripercussioni sui costi di 

produzione e sui volumi di vendita. Successivamente, sulla base del business model, l’identificazione di 

azioni di tipo industriale o connesse ai flussi internazionali, come la revisione delle catene di fornitura o 

l’ottimizzazione dei processi doganali. Infine, la definizione di una pianificazione strategica che valorizzi le 

leve di crescita e competitività, come la diversificazione dei mercati, la valorizzazione del brand e 

l’investimento in tecnologie digitali per migliorare efficienza e resilienza. In questo contesto mutevole, le 

aziende non solo possono mitigare gli effetti delle spinte protezionistiche al commercio internazionale, ma 

anche cogliere nuove opportunità di crescita.  


